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Editoriale
Ricco di sorprese questo primo numero
del 2003!
I nnanzi tutto un intervento di Lucio Finco
che, passata l’euforia dei festeggiamenti
dei suoi cinquant’anni di coro, esprime il
proprio ringraziamento a tutti gli amici
che, impietosi, come lui stesso li definisce,
glielo hanno ricordato.
Ed ecco, puntuale, “La parola ai protago-
nisti”, a cura di Paolo Pietrobon,  che, in
questo numero, non effettua ricerche
nell’ambito del più vasto mondo dei cori,
ma che, all’interno del “Marmolada”, sco-
pre, fra i coristi, un poeta; la scoperta
vale per tutti noi, soprattutto per i più an-
ziani, anche se qualcosa, conoscendo la
sensibilità musicale di Franco, sospetta-
vamo.
Ritorna, “graffiante”, Enrico Pagnin, come
altre volte impietoso nei suoi giudizi, per
parlare della differenza fra i canti “tanto
per cantare” e per stare in allegria e quelli
per fare musica, per fare coro. Proprio
non si possono non condividere le sue
conclusioni!
Nel periodo di allestimento di questo nu-
mero sono ricorse due date che ci danno
l’occasione di parlare di alcuni canti del
nostro repertorio; due date per non di-
menticare avvenimenti determinanti della
nostra storia recente e per far sìche gli
stessi non debbano confermare i cosid-
detti “corsi e ricorsi storici”: 27 gennaio e
10 febbraio. Due “giornate della memoria”
per ricordare la prima i crimini perpetrati
nei “lager” nazisti  e la seconda l ’anniver-
sario del trattato di pace che consegnò le
terre di I stria e Dalmazia alla Jugoslavia di
T ito. Ricordiamo queste date, nel contri-
buto di S ergio Piovesan che, r iferen-
dos i al reper tor io del “Marmolada”
ed a quello più vas to dei canti po-
polar i, vuole evidenziare una scelta
culturale del coro s tes so nel trattare,
sempre attraver so i l  canto, condiz io-
ni quale l’er rare secolare e la per se-
cuzione degli z ingar i, l’obbligato es i-
l io degli Armeni, la durezza
dell’emigrazione ed infine la guerra
che, proprio in questi giorni, sembra ri-
tornare con l’ assuefazione al rischio di
morte in ogni momento.

Buona lettura!

I mprovvisamente ho compiuto cin-
quant’anni di coro. Me ne sono accorto
perché me l’hanno ricordato gli amici,
impietosi nel sussurrarti che gli anni
passano. I l ricordo del mio debutto al
cinema-teatro-patronato dei Frari il 28
febbraio 1952 è lucente come fosse av-
venuto ieri: ricordo i miei compagni ba-
ritoni e tutti gli altri, la frenetica pre-
parazione, l’emozione della prima volta
davanti ad un vero pubblico: quel pal-
chetto con uno  squallido telone da ci-
nema come fondale, per noi equivaleva
al Gran T eatro La Fenice!
Per dire la verità, non mi aspettavo
particolari attenzioni per questo mio
“compleanno”, convinto come sono
sempre stato, verso me stesso e verso
gli altri, del principio basilare “chi te lo
fa fare”. L’aver raggiunto tale traguardo
e, modestia a parte che non paga mai,
il livello di qualità riconosciuto al coro e
la posizione conquistata nel mondo
della    coralità sono già un ben appa-
gante premio. Ed invece, sorpresa! Una
dedica sul nostro quotidiano “I l Gazzet-
tino”, a firma dell’attento e fedelissimo
Sergio, dal gratificante titolo “Grazie
Maestro per i cinquant’anni di musica”;
poi addirittura un numero speciale del
nostro giornalino “Marmoléda” con gli
interventi delle persone più care coin-
volte nel mio “cammino”, a cominciare
da mia figlia Monica e tanti, tanti   Ami-
ci fraternamente legati al coro da nu-
merosi anni, come Jenny ed

Angelo Merlino e Vincenzo Longhi.
Quanti ricordi, quanta commozione. I n-
descrivibile. Credevo fosse finita. Ma
ecco, nella Chiesa di San Samuele, il
bravo presidente Rolando mi fa il “colpo
alla Silvan” e tira fuori dal “cilindro” un
involucro che non ho neanche il corag-
gio di aprire davanti al pubblico. Me lo
apro a casa, nell’intimità. Avevo capito
che doveva essere qualcosa
d’importante. Rimango stupito, sorpr e-
so e imbarazzato. T roppo bello, quel
vassoio in argento stile San Marco
(spreconi!). Ma le scritte, senz’altro
opera d’un incisore artista e degno della
pazienza di T obia, sono un capolavoro.
Un oggetto prezioso, da cassaforte del
cuore. Ora per me quel vassoio rappre-
senta tutti coloro che hanno fatto parte
del “Marmolada”, 150 fisionomie, 150
animi, 150 voci, per innalzare al cielo,
forte, uniti in un’unica, possente armo-
nia la mia voce:“Grazie, Signore, per
avermi ispirato questa passione, grazie
per la salute con la quale mi hai soste-
nuto, grazie per la pazienza e costanza
delle quali mi hai dotato, grazie per le
persone che ho incontrato e che con
me hanno collaborato, grazie per le voci
che, di volta in volta, mi hai fornito.
Grazie soprattutto per la moglie ed i
figli che, pur con qualche inevitabile
sofferenza, mi hai messo accanto, e
che hanno sempre condiviso e soste-
nuto il mio impegno.”

Lucio F inco
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A Franco Cavas in non ho chies to
un’intervis ta sulla coralità popolare:
l’occas ione non mancherà. Cos ì come
non mancherà, ne sono cer to, la facile
cons tatazione che di un protagonis ta s i
tratta per  il Coro Marmolada e che, nel
caso presente, s iamo di fronte alla scelta
di un amico di affidare al sottile gioco
della poes ia sentimenti ed esper ienze di
tutti noi, e quindi ad un patr imonio che è
bello ed oppor tuno mettere a dispos iz io-
ne dei nos tr i lettor i.
I  Veneziani sanno per  esper ienza che la
Venezia del s ilenzio, delle vedute più
pittoresche, dei gioielli ar tis tici meno fa-
mos i ma non per  ques to “minor i”, s i n a-
sconde all’interno delle s trade “tur is tiche”
abituali:  i vis itator i più es igenti lo vor -
rebbero sapere e lo r ichiedono con sem-
pre maggior  precis ione.
Ho apprezzato ancora una volta tale
ghiotta oppor tunità qualche giorno fa,
uscendo dalla Lis ta di S pagna per  attra-
versare il Ghetto Ebraico, raggiungere S .
Alvise e l’Ospedale “ Fatebenefratelli”, do-
ve mi recavo per  una vis ita a Franco.
Dopo i saluti, molto affettuos i, egli mi ha
introdotto alle r ifles s ioni che sono og-
getto di ques ta sua esper ienza, e mi ha
chies to di leggere alcune sue poes ie. Le
ho trovate davvero interes santi, r icche
nelle motivazioni ed efficaci nella tradu-
z ione linguis tica, resa in un buon dialet-
to, e ne propongo una s intes i ed un
commento che mi auguro gradito
all’autore e agli amici di Marmoléda.
T i te r icordi nina quel canton / vis s in la
r iva, soto ‘l por tegheto / indove che,
s trenzendote sul peto / la boca te basavo
co’ pas s ion /…quel sor iso dolce sul to vi-
so /…mutava quel canton in paradiso
/…fas sendo, l’altro giorno, quela s trada
/…m’ha par so de tornar  indr io nel tempo
/…e go sentio nel cuor  un sentimento /
che me avevo ormai desmentegà…
Come non avver tire in ques ta “El canton”
l’invincibile nos talgia della giovinezza, la
magia dei pr imi scambi d’amore, ed una
semplicità e liber tà di sentimenti ed
emozioni che sembra r iaffiorare, intatta,
dalla lunga “battaglia” per  crescere, re a-
lizzar s i…
Co ‘l nono n’ha lassà, gero putelo / tre
ani apena, e no r icordo gnente /…una
figura immobile sul leto / ves tia de nero,
sora ‘l covar tor  / e do man frede incrosae
sul peto / che go tocà co’ un poco de ti-
mor  /…E ghe piaseva che mi caminas se /
parché tuta la zente me vardas se / El me
por tava in campo S an Fantin / al bar  che
coi colleghi ‘l frequentava / e con orgo-
glio a tuti ‘l ghe mos trava / l’ultimo so
nevodo, el picenin. (“L’eredità del n o-
no”).
Bella la concretezza del r icordo, che è di
tutti noi, di quella “spalla insos tituibile”,
di una piena confidenza, e del pr imo in-
contro con il mis tero della morte, quando
s i mor iva là dove s i era vis suti.
Ed ora l’ironia affettuosa, la cur ios ità, il
gus to per   l’annotazione  pittor ica,  fram-

menti d’una filosofia sobr ia ed umana del
tempo e della vita:
S u la poltrona ‘l vecio ninolando / va zo
col pisolo, intanto sul fogher  / a poco a
poco se va consumando / r idoto in bron-
ze, un soco de nogher  /…sora ‘l fogher  la
cenere se ingruma /…osserva, muti, i
mur i della s tanza / la vita che pipando se
consuma. ( “El vecio e ‘l soco” ).
La pr ima luce schiara l’acqua chieta
/…ma lu’ xe za sentà ne la barcheta / a
s rodolar  la lenza da la togna /…el comio
sul zenocio, sos tentà / el bras so r igido, l’
indice dis teso / la man racolta, el polso
abandonà / e ‘l police che fa da contra-
peso…( “El pescaor ” ).
O la tragedia di un’attualità che, tra gli
aspetti “vincenti” di grandi tras formazioni
economiche e sociali, r ivela squarci e fe-
r ite che ammutoliscono, allorché cam-
biamenti tumultuos i nel cos tume, nel lin-
guaggio, nelle relazioni interper sonali
travolgono chi è meno pronto, attrezza-
to, avveduto nel farvi fronte:  la tos s ico-
dipendenza, ma non solo.
Nati e cressui ne la s tes sa cale / s ’avemo
spar tìo dolor i, zogie, afeti / e quante ghe
n’avemo combinàe /…ti, per  i s tudi, ti xe
‘ndà lontan / mi go doves to guadagnar -
me el pan /…ma un giorno, sora un fogio
de giornal / me casca l’ocio su ‘n ar tico-
leto / do r ighe, un nome, ‘na massada in
peto /…i t’ha trovà, col volto ormai de
cera / bras s i sbusai e ‘na s ir inga in tera
/…parché  s ta  volta no  ti m’ha   ciamà
( “Parché s ta volta no ti m’ha ciamà” ).
Propongo per  ultima “Parché Veness ia”, a
mio parere la più r iuscita tra le poes ie
che ho potuto conoscere, anche e so-
prattutto per  il r itmo compos itivo, gli ac-
cos tamenti sobr i tra par ticolare e univer -
sale, per sonale e collettivo. La trascr ivo
per  intero, perché se ne pos sa apprez-
zare l’unitar ietà:
Parché no se sa più r ider  de gus to? /
Parché se se varda ma no se se vede? /
Parcossa se crede che “s tar  su le nostre”
/ s ia gius to?/ Parché no par lemo co i no-
s tr i vis s ini? / Parcos sa i bambini che zoga
pei campi / s frenai, rumoros i, ga i oci
pensos i? / Parcos sa s ti marmi no ga più
memor ia  / più gnente ne dise e co la

A tutti è capitato di cantare insieme: dai
momenti di musica nella vita scolastica, ai
momenti liturgici domenicali (quelli della
mia generazione hanno fatto in tem po a
cantare il gregoriano in latino, con effetti
tragicomici...), dalle gite in pullman, ai
momenti post prandium dei banchetti nu-
ziali.
Per non parlare delle occasioni di ritrovo
fra vecchi amici quando, sull’onda dei r i-
cordi, affiorano canzoni che tutti sentono
proprie.  Sono  momenti di  distensione in

vernise / par  dir  do monae, sporchemo la
s tor ia? / Parché el gondolier  s ta de casa
a Malghera / e ‘l r ico fores to se gode s ta
tera? / Parcossa s te acque, un dì r ispetae
/ xe adesso percosse, sbatue, inquinae? /
E dime, parcossa le ar ti e imis tier i / che
vita ghe dava a tuti i ses tier i / xe quas i
spar ii? / El fero cantava tra incudine e
massa. / Prodotti de or to vendevase in
pias sa. / Co’ sgorbie e scarpei se fava
cornise / a man gera fate, co amor , le
camise / e quando ti ger i ancora sopia /
ligava el bragosso a la pescar ia / e za se
sentiva vegnir  da lontan / e spandar se
intorno ‘l profumo del pan. / Adesso s ta
epoca ormai xe finia. / Parché? S is tu
s tanca? / Parché vecia mia?
La Venezia di Franco, insomma, è cr iter io
ed occas ione di eccellenza per  un giudiz io
morale sul “mondo che ci tocca vivere” e
per  la r ivendicazione di una “alta civiltà”,
nel senso di quei valor i che agevolmente
sono r iconoscibili nella vitalità s tor ica
della S erenis s ima e nell’attrazione
s traordinar ia che la nos tra città esercita
su cultura e tecnologia a livello mondiale:
s icurezza e identità, autos tima e fiducia,
culto del monumento e dell’eredità s tor i-
ca.  Ma anche, per  contras to, rappre-
sentazione di una fer ita insoppor tabile,
for se invincibile, infer ta ad una s tor ia e
ad una esper ienza che furono impor tanti
ambiti civili e culturali, competenze e la-
vor i appropr iati (s i pens i a Pietro Paleo-
capa, de’ moderni idraulici pr incipe),
s tatura politica e r icchezza relazionale…E,
infine, cornice angosciosa per
l’espropr iazione di cons is tenti sezioni di
res idenza popolare, l’es ilio in ter raferma,
la lontananza, che s ’ammanta delle s f u-
mature e delle velature dei tramonti la-
gunar i.
Ecco allora la parola chiave:  parché?
La sua ins is tenza, libera da ogni retor ica,
res tituisce alla parola poetica una capa-
cità drammatica:  speranza? implorazio-
ne? condanna? For se, solo, una compas -
s ione innamorata.

a cur a di  P aolo P iet r obon

N.B. I brani citati nell’articolo sono riduzioni, pur
rispettose del testo, operate da chi scrive. La barra
obliqua  indica il cambio di verso. I punti allineati
l’omissione di più versi.

cui ognuno si “lascia un po’ andare”, gr a-
tificato dal fatto di riscoprire una dimen-
sione ludica ed espressiva normalmente
represse.
I n quest’ultimo tipo di canto non sorgono
preoccupazioni riguardanti l’intonazione, il
volume, la fedeltà al testo, anticipi, code,
il fermarsi per prendere fiato, il proporre
improvvisamente un’altra canz one...
E’ un modo di cantare che richiede sol-
tanto la compagnia giusta e un qualche

LA PAROLA AI PROTAGONISTI (3)

Non è la stessa cosa
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elemento (cibo, alcool, persone con capa-
cità di coinvolgere ecc.) che permetta  di
superare l’iniziale ritrosia.
I l cantare in un coro è un’altra cosa. I n-
tanto quegli elementi tecnici, che citavo
prima, diventano prerequisiti irrinunciabili:
sono l’intonazione, il controllo dei volumi,
il rispetto dei tempi, il controllo timbrico
ecc. che fanno la differenza . Ma è
un’altra cosa anche dal punto di vista
dell’atteggiamento psicologico di chi can-
ta: lo scopo non è più la gratificazione che
nasce dall’abbandonarsi alla propria
spontaneità, ma quello di produrre un ri-
sultato musicale. La gratificazione, caso
mai, è una conseguenza.
L’acquisizione di un minimo di tecnica e il
tenere a freno la propria individualità ai
fini di un risultato collettivo richiedono un
certo sacrificio da parte del corista. An-
cora maggiore lo sforzo da parte di chi
dirige il coro.
Con l’esercizio costante e l’esperienza,
però, si entra in questo atteggiamento
mentale del corista.E il riuscire a
“fondere” la propria voce con quella degli
altri, diventa un godere insieme talvolta
molto intenso.
Si diceva del risultato musicale: quan to
più la tecnica è buona, tanto più chi dirige
ha la possibilità di esprimere la propria
sensibilità, fantasia, creatività. I l risultato
è sempre collettivo: il maestro dà la sua
impronta personale, ogni corista dà il suo
contributo personale. Alla fine viene per-
cepita e ricordata l’interpretazione del co-

Ques ta volta non vor rei l imitarmi a
... “raccontare un canto” e quindi,
r inviando al pros s imo numero
l’i l lus trazione e la “s tor ia” di uno
brano del nos tro reper tor io, pren-
dendo lo spunto da due date di que-
s ti ultimi mes i e dalla s ituazione in-
ternazionale in es sere, vor rei r icor -
dare, sempre attraver so i canti po-
polar i, o d’ispirazione popolare, al-
cune delle vicende umane che hanno
caratter izzato, soprattutto, l ’ultimo
secolo.
La pr ima data è i l  27 gennaio, la
giornata della memor ia, che vuole
non far  dimenticare la foll ia nazis ta,
mentre la seconda è i l  10 febbraio,
anniver sar io del trattato che conse-
gnò alla Jugos lavia di T ito le ter re
dell ’I s tr ia e della Dalmazia, con le
conseguenze negative ver so gli ita-
l iani di quelle ter re.
E’ gius to precisare che nel reper tor io
del “Marmolada” non es is te alcun
canto che s i r ifer isca a quei precis i
momenti s tor ici ed alle relative

(anche se spesso si identifica un coro con
il suo maestro).
E il canto d’osteria? Ormai sempre più
raro. E’ da buttare?
Non ho una risposta. Però quando penso
a certi momenti esaltanti di interpretazio-
ne corale che ho avuto la fortuna di vi-
vere (ricordo ad esempio un “Alpini in L i-
bia” eseguito a Vittorio Veneto parecchi
anni fa), ascolto con disagio quelle com-
pagnie di “magna e bevi” che intonano,
pieni di sentimento, vecchie canzoni ve-
neziane. Vorrei lasciarmi coinvolgere dalla
loro visione dei due colombi che volevano
fare il nido in Paradiso, ma a notte son
tornati su Rialto. Niente: non vedo i co-
lombi, ma le protesi dentali dei cantori e il
luccichio dei loro occhi, rivelatore di ab-
bondanti libagioni.
Nè la cosa mi riesce meglio sentendo in-
neggiare alle glorie del nostro leon: bat-
taglia  di Lepanto? Viaggi di Marco Polo?
Conquiste territoriali della Repubblica?
Macchè! Vedo traballanti donne, grasse e
sudate, mentre vengono aiutate a imbar-
carsi su “tope” e “ sampierote” dopo una
giornata a S.Erasmo; intanto alcuni mariti,
ancora tra i tavoli all’aperto, continuano a
cantare, irriducibili, che Venezia fu regina
possente sui mari.
Mi ritrovo a pensare, in musica, che
quando la luna piena mi bacerà le mani,
saranno già lontani, saranno già lontani...
Eh no. Far coro non è la stessa cosa.

Enr ico Pagnin

vicende;  n’es is tono altr i,  però, che
r iportano a s ituazioni s tor iche, a cul-
ture ed a popoli che r icordano s imil i
avvenimenti.
“L a pr eghier a degl i  z ingar i” , un
canto d’autore d’iniz i ‘900, ci r icorda
che es is te un popolo, quello dei
Rom, che, da secoli, conduce
un’es is tenza di “. .. perenne er rar
...”,  un modo di vita diver so da
quello dei popoli con i quali viene in
contatto. Ques ta diver s ità non solo
non è s tata accettata, ma, spes so, è
s tata la causa scatenante di repres -
s ioni nei confronti di ques to e d’altr i
popoli o di per sone r itenute diver se.
Naturalmente i l  r icordo va ai milioni
d’ebrei sacr ificati nei “lager ” nazis ti,
agli z ingar i ed a quanti altr i non era-
no “ar iani”.  Lo scr ittore tedesco
Ber told Brecht paragona i l razzismo
ad un mos tro che, a per iodi, s i r i-
sveglia;  ed infatti i  genocidi r icor ro-
no, pur troppo, anche in altr i per iodi
ed in altr i luoghi, come, negli anni
immediatamente success ivi, con

l’infos samento negli abis s i car s ici
degli italiani e con i l for zato es il io di
oltre 300.000 is tr iani e dalmati.
I l  canto armeno “Ala K iat z  par t zer
s ar  a”, da moltis s imi anni nel nos tro
reper tor io, ci vuole r icordare un altro
popolo che, divenuto cr is tiano per
pr imo (da poco è r icor so i l  1700°
anniver sar io), ha soffer to ciclica-
mente di per secuzioni appunto per -
ché di religione diver sa da quelle dei
popoli confinanti. Nel XVI I I  secolo
alcuni religios i armeni, guidati
dall ’abbate Mechitar , trovarono r ifu-
gio pres so la S erenis s ima creando
quello che, ancor  oggi, nell ’isola di
san Lazzaro degli Armeni, è i l  centro
spir ituale e culturale di tutti gli ar -
meni della diaspora alimentata, so-
prattutto, all ’iniz io del secolo appena
trascorso, dal genocidio e dalle per -
secuzioni ad opera dei turchi.
Anche la diver s ità di religione è s ta-
ta, e lo è ancora, uno dei motivi di
per secuzione. Ques to noi lo r icor -
diamo soprattutto con “L e pr is on-
nier ”  canto francofono che s i r itro-
va, nelle Vall i  Valdes i, con i l titolo
“L e pr is onnier  de S aluces ”  in cui
i l  protagonis ta sembra s ia s tato un
vall igiano condannato per  motivi di
religione durante una delle azioni
repres s ive cui è s tata sottopos ta nei
secoli la minoranza valdese.
Le per secuzioni, ma anche la fame e
la miser ia, hanno come conseguenza
le migrazioni;  la nos tra s tor ia,
dall ’unità d’I talia in poi, è s tata a n-
che s tor ia d’emigrazione che ha l a-
sciato un segno notevole nel canto
popolare. S arebbe lungo elencar le
tutte, e senz’altro se ne omettereb-
be qualcuna, e per  ques to r icordo
solo quelle attualmente in reperto-
r io. I nnanzi tutto “E migr ant i”
(“T renta giorni di nave a vapore”)
che racconta i l viaggio ver so
l’Amer ica e le difficoltà, la fatica ed i
sacr ifici compiuti da milioni di con-
nazionali per  “cos truire” nuove o p-
por tunità di benessere;  e poi
“Mont agnut is ”, i l  canto della no-
s talgia, la “preghiera” dell ’ em i-
grante fr iulano alle montagne perché
s i abbass ino in modo da poter  r ive-
dere i l  luogo natio. Anche
“P ar t enza amar a”  può es sere con-
s iderato un canto d’emigrazione;  in
ques to caso i l “lavoro” era la gue r ra,
lontano da casa, alternativa alla mi-
ser ia in  cui era caduta Venezia, do-
po la fine della Repubblica di S an
Marco (1797), per  opera di Napoleo-
ne.
E veniamo cos ì a par lare di guer ra,
cosa molto contemporanea!

Dai canti del passato … ricordiamo
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I n tutto i l  mondo guer re più  o meno
grandi, ce ne sono in continuazione,
ma ne sentiamo par lare poco.
S ono lontane da noi, e quindi scono-
sciute;  non trovano pos to nelle pr i-
me pagine dei giornali, ma es is tono
ugualmente con i conseguenti lutti e
sofferenze. Ora sembra avvicinar s i
una guer ra “più grande”  e quindi
tutti ne par l iamo di più.
Ma cosa pensavano della guer ra le
precedenti generazioni? Non i capi di
s tato od i generali, ma i l popolo. An-
diamo quindi a r ivedere cosa
“cantavano” i soldati in tr incea o chi
res tava a casa!  “Ai preât la biele
s tele, / duc’ i sant dal Paradìs  / ch’el
S ignor  fermi la uere / e i l  gnò ben
torni al pais ”.  Cos ì in Fr iul i!
Dal Piemonte, oltre cent’anni pr ima
... “L ’han fait di ‘na nuvena a la Ma-
dona d’ l ’Ölm / perchè i soldai d’la
guera faso bon r iturn.. . ” . E  cosa
dire dell ’alpino che cambia col ore?
Per  cosa? For se per  un’umanis s ima
paura! Ma anche quando s i trova
“sul campo della vittor ia”  la memor ia
va ad una ciocca di biondi capelli ,  i l
r icordo della morosa ( “E r a s er a”) .
Com’erano le lunghe notti in tr incea,
con la pioggia e con i l vento?  Un
“grande tormento”  as s icura l ’alpino
... “che s ta a vegliar ”.  E non migliora
quando torna sotto la tenda:  “...
sentivo l ’acqua giù per  le spalle ...”

Come per tutte le associazioni, i cori, e il
Coro Marmolada non è da meno, godono
di un seguito, più o meno nutrito, di
“simpatizzanti” e di “amici”.
I  primi li trovi e li ritrovi in occasione dei
concerti e delle rassegne che realizzi nella
loro città; ti fanno i complimenti per la
“bravura” e per le “sensazioni” che hai
loro dato. T uttavia non sono solo “tuoi”
simpatizzanti, non seguono solo “te” ma il
tipo di sentimento che la musica suscita in
loro.
Sono coloro per i quali organizzi la “tua”
normale attività concertistica. Sono il
pubblico!
I  secondi sono preziosi sono AMI CI !
Sono coloro che, impegni permettendo,
seguirebbero il Coro ovunque si esibisce,
che probabilmente “perderebbero” qual-
cosa di prezioso se, per un terribile fato, il
Coro dovesse cessare la sua attività.
Alcuni sono Amici particolari. Sono gli Ex
Coristi e iSoci!
I  primi sono coloro che, negli ormai oltre
cinquant’anni di vita del Coro, hanno
contribuito a farlo crescere permettendo-
gli, con il loro impegno, di raggiungere gli

( “E r a una not t e che pioveva”) .  E
poi c’era una tradotta che andava
diretta al Piave “... cimitero della
gioventù”.   Erano par titi in ventino-
ve:  sette sono tornati;  gli altr i venti-
due sono sepolti a S an Donà.  ( “L a
t r adot t a”) .
“Per  venir ti a conquis tare, ho per -
duto tanti compagni / tutti giovani
sui vent’anni, la lor  vita non torna
più”  s i canta in “Mont e ner o”  dove
anche i l colonnello piangeva  “ . .. a
veder  tanto macello.”.  E la guer ra in
Grecia, che doveva es sere una pas -
seggiata, a detta di coloro che vole-
vano es sere presenti come vincitor i
al tavolo del trattato?“S ul ponte di
Perati bandiera nera / l ’è lutto degli
alpini che fan la guer ra”. Ed ancora:
“S ui monti della Grecia c’è la Voius -
sa / col sangue degli alpini s ’è fatta
ros sa”.
Ed infine citiamo, con la speranza di
non dover  sentire nuovi canti che
dicano le s tes se cose, solo i titoli di
alcuni dei più famos i canti d’autore :
“ S t elut is  alpinis ” , “ Jos ka la r os -
s a” , “L ’u l t ima not t e”  e “L e voci
di  Nikolaj ew ka”.

                           di Sergio Piovesan

attuali traguardi. Essi sono la nostra storia
e il migliore stimolo per proseguire la
meravigliosa avventura del Coro Mar-
molada.
I secondi sono coloro che vogliono soste-
nere attivamente l’attività del Coro; con il
loro fattivo sostegno, hanno contribuito
alla realizzazione del memorabile con-
certo in Basilica di San Marco in quella
meravigliosa sera di dicembre ’99 e di
tutte le altre manifestazioni successive.
A tutti loro un sentito grazie dal Coro.
E quale miglior modo per rinsaldare
l’amicizia che ritrovarci assieme attorno
ad una tavola imbandita per assieme
“prendere il bicchiere in man e… un tripl i-
ce evviva far”?
Stiamo organizzando l’incontro conviviale
con i nostri Amici per domenica 11 mag-
gio prossimi! presso la sala banchetti del
Centro Don Vecchi due. Vi aspettiamo!
Per informazioni e prenotazioni consultate
il nostro sito web oppure telefonate a Di-
no Bernardi al 0415 343 269.
I nfine un grazie tutto particolare va a
quegli Amici che ci hanno onorato del loro

sostegno anche negli anni successivi, in
particolare nel 2002, e che, attraverso
questo nostro notiziario, vogliano pubbli-
camente ringraziare . Un grazie a Agostini
Ugo, Allegroni Giuseppe, Berton Mario,
Cedolini Paola, Deana Ernesto,
Dell’Andrea Angela, Finco Ennio, Lorenzi
Remo, Magris Sergio, Malfi Lucio, Marchi
Alberto, Marcolin Mario, Marcolin Vittorio,
Michieletto Anna, Pegorer Marisa, Peruzzi
Giorgio, Rega Giuseppe, Sbalchiero Cor-
nelio, Sommariva Mario, Volpato Remigio.

Var ie
La redazione ritiene di corrispondere a
non poche aspettative degli appassionati
riunendo in un’apposita rubrica ogni i n-
formazione che ci riesca di captare intor-
no a noi, anche oltre a ciò che, come
Coro Marmolada, ci riguarda direttamente
e che manterrà, ovviamente, principale
evidenza.
Già da questo numero si segnala il sito
“internet” dell’A.S.A.C. del Veneto, (Ass o-
ciazione per lo sviluppo delle attività  co-
rali): www.asac-cori.it con la possibilità di
partecipare al forum di discussione aperto
per quanti siano interessati al canto co-
rale forum@asac-cori.it.
Per il futuro è intenzione segnalare anche
altri avvenimenti corali della provincia di
Venezia e per questo invitiamo i cori in-
teressati a comunicare al nostro nuovo
indirizzo di posta elettronica
coro@coromarmolada.it le manifestazioni
organizzate (concerti, rassegne) con date,
orari, luoghi di esecuzione e partecipanti.
“Marmoléda” esce normalmente quattro
volte all’anno, nei mesi di marzo, giugno,
settembre e dicembre e, pertanto, le se-
gnalazioni devono pervenire entro il gior-
no 20 dei mesi precedenti.
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Simpatizzanti, Amici e … Soci

I prossimi appuntamenti
Sabato 29/03/2003 – ore 21,00
Chiesa Madonna dell’Orto – Venezia
Concerto

Giovedì 29/05/2003 – ore 21,00
Chiesa dei Frari – Venezia –
Il Coro Marmolda presenta
Coro VicoAlto di Siena e Orchestra

Sabato 7 - Domenica 8/06/2003
Tournée Siena

Sabato 28/06/2003 – ore 21,00
Scuola Grande San Giovanni Ev.
Rassegna con Jefferson Choral Society -
Virgina (USA)


